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LA LEGISLAZIONE ATTUALE

Lo sviluppo e il modificarsi del fenomeno migratorio ha comportato negli ultimi decenni mutamenti sostanziali anche nel nostro Paese che da terra di emigrazione si è trasformato in terra di immigrazione, posta al centro di processi migratori internazionali, da cui derivano problematiche collegate al confronto con realtà geografiche, economiche e socio-culturali completamente diverse.

Il flusso migratorio che inizialmente ha riguardato esclusivamente uomini e donne soli con progetti di rientro a breve termine coinvolge ormai da anni interi nuclei familiari che si stabiliscono in modo permanente sul nostro territorio.

Tale nuova dimensione a carattere stabile della migrazione ha portato come conseguenza l’aumento della presenza di minori stranieri che, in misura ancora maggiore rispetto agli adulti immigrati, richiedono forme concrete di tutela ed integrazione.

Elementi conoscitivi circa la consistenza numerica di tale fenomeno possono essere desunti dai dati relativi al possesso dei titoli di soggiorno da parte dei genitori.

Infatti la normativa sull’immigrazione prevede che il figlio minore dello straniero, con questi convivente e regolarmente soggiornante, segua la condizione giuridica del genitore con il quale convive, fino al compimento del quattordicesimo anno di età; successivamente, al minore viene rilasciato un titolo di soggiorno autonomo per motivi familiari, valido fino alla maggiore età.

Secondo i dati forniti dal CED del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno risultano rilasciati circa 600.000 permessi di soggiorno per minori inseriti nel nucleo familiare (di età inferiore ai 14 anni) e circa 73.000 per ragazzi tra i 14 e i 18 con titolo di soggiorno autonomo.

Il numero relativo ai permessi di soggiorno per minori fino a 14 anni è sicuramente superiore rispetto al numero dei bimbi stranieri effettivamente presenti, considerato che gli stessi possono, su richiesta, essere inseriti nel permesso di soggiorno di entrambi i genitori.

Dagli elementi a disposizione possiamo comunque stimare una presenza attuale sul territorio non inferiore alle 400.000 unità a fronte dei 280.000 minori registrati al Censimento 2001.

Si può facilmente prevedere che queste cifre, già molto significative, siano destinate a subire una costante crescita, incrementata anche dall’elevato numero di nascite che si verificano ogni anno: nel corso del 2004 risultano infatti nati in Italia da genitori stranieri oltre 48.000 bambini, pari a circa l’8% del dato complessivo. Per una valutazione del trend si consideri che nel 1994 le nascite da coppie di cittadini immigrati erano solo 8028.

Se si analizzano i dati del censimento 2001, come spunto di riflessione, per verificare l’incidenza media dei minori sulla rispettiva popolazione residente, si rilevano percentuali molto diversificate per aree di provenienza: i valori maggiori sono quelli relativi all’Africa (più del 25%) e all’Asia (23%).

All’interno delle aree continentali esistono peraltro sensibili differenze. Per l’Africa la maggiore incidenza si riferisce a minori provenienti da Paesi mediterranei (in particolare Marocco, Tunisia ed Egitto) mentre per l’Asia è determinata dai bambini provenienti dall’India e dal Pakistan.

Fra i primi quindici Paesi per numero di minori troviamo inoltre una consistente percentuale proveniente dall’Europa dell’Est soprattutto dall’Albania e dalla Romania.

L’aumento della presenza di minori stranieri è legato sostanzialmente a due fattori: da una parte l’incremento demografico dei nuclei familiari appartenenti alle comunità radicate da tempo con alto tasso di natalità, dall’altra il numero sempre maggiore di ricongiungimenti familiari frutto di un progetto migratorio con carattere di stabilità.

Nei prossimi anni quindi il vero protagonista dell’integrazione sarà il bambino immigrato, chiamato a costruirsi una nuova “identità” a fronte di due diversi modelli di riferimento, spesso molto distanti tra loro, quello ereditato dal Paese d’origine e quello offerto dal Paese d’accoglienza, nel quale realizzare il percorso per un positivo e stabile inserimento.

E’ per questo motivo che appare di particolare attualità un’attenta riflessione sulla condizione dei minori stranieri, anche in relazione alle politiche di cittadinanza.

La legge del 5 febbraio 1992 n.91, che ha riformato in maniera organica la materia della cittadinanza, prima disciplinata dalla legge del 1912 (13 giugno 1912 n. 555) risulta in realtà ancora legata ad una visione parziale del fenomeno migratorio, non in grado di recepire appieno le problematiche derivanti dalla crescita della presenza straniera sul territorio ed il conseguente mutamento del contesto demografico e sociale.

L’attenzione del legislatore risulta indirizzata verso la tutela delle radici nazionali e del rafforzamento di quei principi che erano stati alla base della riforma del diritto di famiglia (parità fra coniugi, discendenza, principio volontaristico); poche (e limitate a specifiche fattispecie) le disposizioni riguardanti la condizione degli stranieri.

La legge riafferma quindi in via generale il principio della trasmissibilità iure sanguinis come mezzo di attribuzione della cittadinanza alla nascita.

La fondamentale prevalenza del criterio della discendenza relega l’acquisto del nostro status civitatis secondo il principio dello ius soli (cioè a seguito della nascita del soggetto nel territorio dello Stato) ad un ristretto ambito di applicazione, volto sostanzialmente a evitare che si instaurino condizioni di apolidia a carico del minore.

ACQUISTO ALLA NASCITA

Art. 1 n.1 lettera b) della legge 91/92

L’acquisto della cittadinanza iure soli è regolato dall’art.1 comma 1 lettera b).

Tale norma riconferma quasi testualmente la precedente disposizione contenuta nella legge del 1912: acquistano automaticamente la cittadinanza italiana per nascita coloro che sono nati nel territorio della Repubblica da entrambi i genitori ignoti o apolidi, oppure coloro che non possono seguire la cittadinanza dei genitori ostandovi le norme dello Stato al quale essi appartengono.

Condizioni perché subentri lo ius soli sono quindi: nascita da

· genitori ignoti

· genitori apolidi

· genitori appartenenti a uno Stato ce non consente la trasmissione della status di cittadino in caso di nascita al di fuori del suo territorio.

Abbiamo visto che una delle ipotesi di acquisto della cittadinanza iure soli è determinata dalla eventuale condizione di apolidia dei genitori.

Tale status deve essere effettivamente accertato o in via amministrativa, da parte del Ministero dell’Interno, secondo le modalità indicate dall’art. 17 del Regolamento di esecuzione alla legge 91/92, emanato con DPR 12.10.1993 n. 572 o in via giudiziaria da parte del giudice ordinario competente alla ricognizione dello status personae.

Il terzo caso, contemplato dall’art.1 comma 1 lettera b) - da coordinarsi con l’art.2 del regolamento di attuazione DPR 572/1993 – è l’ipotesi che il figlio non possa seguire la cittadinanza dell’uno o dell’altro genitore secondo la legge nazionale di ciascuno.

E’ necessario che tale circostanza sia provata dai genitori del minore e comunque sia anche oggetto di verifica sulla base dell’attuale legislazione del Paese di appartenenza, attraverso l’acquisizione di apposite attestazioni dalle competenti autorità diplomatico – consolari.

Il figlio di genitori stranieri nato in Italia acquista la cittadinanza italiana nel caso in cui l’ordinamento dello Stato di appartenenza dei genitori, pur contemplando una possibilità di trasmissibilità della loro cittadinanza a beneficio del figlio nato fuori dal territorio dello Stato, richiede l’adempimento di condizioni sostanziali ( e non meramente formali) quali, ad esempio, la riassunzione, per un determinato periodo di tempo di effettiva e stabile residenza nello Stato d’origine, oppure la prestazione del servizio militare.

Diversamente il figlio di genitori stranieri nato in Italia non acquista il nostro status civitatis qualora l’ordinamento del Paese di origine preveda la trasmissibilità della cittadinanza anche al figlio nato all’estero, pur subordinandola a degli adempimenti di carattere formale.

Come chiarito dall’art. 2 DPR572/1993, per adempimenti di carattere formale si devono intendere eventuali dichiarazioni di volontà richieste ai genitori o ai legali rappresentanti del minore o l’espletamento di formalità amministrative (ad es. la registrazione della nascita presso gli Uffici Consolari).

Appare di interesse esaminare la legislazione di alcuni Stati stranieri, oggetto di quesiti ricorrenti, in ordine alla possibilità di attribuzione della cittadinanza italiana alla nascita.

Per quanto riguarda i Paesi del Nord Africa si osserva in linea generale che il criterio di discendenza è assicurato in linea paterna, potendosi ricorrere alla trasmissibilità in via materna solo a determinate condizioni:

Marocco

La legislazione del Marocco prevede che la cittadinanza sia trasmessa jure sanguinis anche per i figli nati all’estero. Il bambino riceve la cittadinanza marocchina dal padre, mentre la madre può trasmetterla solo se il padre sia ignoto.

Tunisia

In base alla legge italiana il figlio di padre tunisino anche se nato all’estero è cittadino tunisino.La donna tunisina che sposa uno straniero può trasmettere la cittadinanza al figlio a condizione che sia legalmente sposata e dietro presentazione di una domanda di nazionalità (L’applicazione dell’art.1 comma 1 lettera b) della legge 91/1992 riguarderà pertanto solo l’ipotesi del bambino nato in Italia da madre tunisina non coniugata).

Egitto

Secondo l’attuale legislazione egiziana, la cittadinanza si trasmette ai figli del cittadino egiziano che ne riconosca la paternità. Si tratta di una normativa che riconosce la trasmissione della cittadinanza iure sanguinis esclusivamente in linea paterna e nell’ambito del matrimonio. Si ritiene pertanto che il bambino nato in Italia da madre egiziana e padre ignoto possa essere riconosciuto cittadino italiano.

Algeria

La legislazione algerina prevede invece diversamente dagli altri Paesi dell’area nordafricana, che i figli nati all’estero da cittadino o cittadina siano automaticamente cittadini algerini.

Numerosi quesiti pervengono anche in merito alle situazioni di cittadinanza di bambini nati nel nostro territorio da genitori provenienti da Paesi del centrosud America come Cile, Cuba e Colombia.

Cile

L’art.10 cap.II della Costituzione politica della Repubblica del Cile contenente le disposizioni in materia di cittadinanza, prevede che i figli di padre e madre cileni nati in territorio straniero non acquistano la cittadinanza dei genitori in base al principio dello ius sanguinis, a meno che questi ultimi non si trovino all’estero in servizio dello Stato cileno.

In tal caso saranno a tutti gli effetti considerati come nati nel territorio nazionale.

Negli altri casi, i figli di padre e madre cileni, nati all’estero, saranno cileni dopo un anno di effettiva residenza sul territorio di quello Stato.

Per cui per poter accertare se un soggetto, figlio di cileni, nato nel territorio italiano consegua il nostro status civitatis dalla nascita, il Comune dovrà acquisire dagli interessati un certificato rilasciato dalle autorità cilene, dal quale risulti che i genitori non si trovano in Italia a servizio di quello Stato.

Verificate queste condizioni è da ritenere che il soggetto nato in Italia acquisti la nostra cittadinanza dalla nascita in quanto in Cile lo ius sanguinis è subordinato a condizioni di carattere sostanziale (la residenza per un anno nello Stato di origine).

Cuba

Analoga la situazione nel caso di un bambino nato in Italia da genitori cubani.

La normativa cubana ed in particolare il Decreto 358 del 4 febbraio 1944 (Regolamento della cittadinanza) ancora vigente, dispone infatti che “i minorenni nati all’estero, figli di cittadini cubani, saranno considerati cittadini cubani di nascita soltanto quando abbiano stabilito la propria residenza nel territorio cubano”.

Colombia

Sono state recentemente superate anche le perplessità in ordine all’applicazione dell’art.1 comma 1 lettera b) nei confronti dei figli nati in Italia di cittadini colombiani,che avevano dato luogo a numerose richieste di parere da parte dei Comuni interessati.

L’attuale formulazione dell’articolo 96 paragrafo b) della Costituzione Politica Colombiana del 2002 stabilisce infatti che sono cittadini colombiani i figli di padre e madre colombiani, seppure nati in terra straniera qualora registrati presso un Ufficio consolare della Repubblica.

Il figlio nato in Italia da genitori colombiani non acquista quindi la cittadinanza italiana in quanto l’ordinamento del Paese di origine dei genitori prevede la trasmissione della cittadinanza al figlio nato all’estero subordinandola a meri adempimenti formali da parte degli stessi (registrazione di nascita).

L’ARTICOLO 4 COMMA 2 DELLA LEGGE 91/92

L’articolo 4 comma 2 contempla l’acquisto della cittadinanza italiana per lo straniero nato in Italia che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni dalla nascita fino ai diciotto anni, ove dichiari di volerla conseguire entro un anno dal compimento della maggiore età.

La norma attribuisce un forte rilievo – come d’altronde tutte le fattispecie contemplate dalla legge – alla manifestazione di volontà della persona: lo straniero nato e residente in Italia “diviene cittadino” soltanto se “dichiara di voler acquistare la cittadinanza italiana”.

La dichiarazione corredata di certificato di nascita dell’interessato e documentazione relativa alla residenza (art.3 DPR 572/1993) deve essere resa di fronte all’ufficiale di stato civile del Comune dove l’interessato risiede, così come prescritto dall’art. 23 della stessa legge.

L’acquisto della cittadinanza decorrerà dal giorno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata debitamente resa.

Si è detto che lo straniero nato in Italia che vuole avvalersi di tale disposizione vi deve risiedere legalmente e senza interruzioni dalla nascita fino alla maggiore età.

E’ importarsi soffermarsi sul concetto di residenza legale, che d’altra parte è il cardine su cui ruota la normativa in materia di cittadinanza italiana nella legge del 1992. La nozione di residenza legale viene chiarita dall’art.1 del regolamento di esecuzione della legge (DPR 572/93) che in particolare stabilisce: “Ai fini dell’acquisto della cittadinanza italiana…si considera legalmente residente sul territorio dello Stato che vi risiede avendo soddisfatto le condizioni e gli adempimenti previsti dalle norme in materia di ingresso e di soggiorno degli stranieri in Italia e da quelle in materia di iscrizione anagrafica”.

Il concetto di residenza così come indicato dall’art. 43 c.c. viene integrato, ai fini dell’acquisto della cittadinanza, dall’obbligo per lo straniero di assolvere a tutti gli adempimenti connessi al suo soggiorno in Italia, quindi essere in regola con le norme relative al permesso di soggiorno e a quelle relative all’iscrizione all’anagrafe del Comune di residenza.

Si è voluto quindi dare rilievo non già alla mera residenza abituale nel nostro territorio, ma anche a quella situazione di legalità che dimostri, tra l’altro, la piena integrazione nel tessuto sociale da parte di chi desidera acquistare il nostro status civitatis.

In relazione a questo aspetto si rileva che può accadere che i genitori non provvedano sollecitamente alla regolarizzazione della situazione di soggiorno dei figli. Al fine di evitare che un’omissione o un ritardo non a loro direttamente imputabile potesse creare pregiudizio ai minori e temperare quindi il rigore letterale della disposizione, il Consiglio di Stato, investito della questione, ha ritenuto con parere 940/1996 che, anche nel caso in cui si sia verificato un ritardo nella dichiarazione di soggiorno del minore, lo stesso può considerarsi legalmente residente dalla nascita qualora:

a) la nascita avvenuta in Italia sia stata regolarmente e tempestivamente denunciata allo stato civile, anche ai fini anagrafici;

b) che i genitori, al momento della sua nascita, fossero legalmente residenti;

c) che la condizione di legalità della presenza dei genitori abbia continuato a permanere fino a quando il minore non abbia acquisito un proprio titolo di soggiorno.

Si osserva che anche nel caso di un minore straniero, immigrato dopo la nascita, munito di permesso di soggiorno, ma non iscritto all’anagrafe per inadempienza del genitore, il Consiglio di Stato ha ritenuto che si potesse giungere all’interpretazione più favorevole considerando legale la presenza del minore nel territorio sulla base della regolarità della posizione di soggiorno dei genitori (circ. 69 dell’8/2/1997 Ministero dell’Interno).

Ove il ragazzo nato in Italia non possa dimostrare la continuità della residenza o abbia omesso di prestare la dichiarazione di volontà entro l’anno previsto dalla legge, soccorre l’art.9 n.1 lettera a) che prevede la possibilità per coloro che sono nati in Italia da genitori stranieri di acquistare il nostro status civitatis per naturalizzazione a condizione agevolata contemplando un periodo di residenza legale di soli tre anni.

Rammentiamo in proposito che nella passata normativa appariva più favorevole la disposizione dell’art.3 comma 3 dell’abrogata legge 555/1912 che prevedeva l’acquisto automatico della cittadinanza nel caso in cui il destinatario della norma avesse durante i dieci anni precedenti alla maggiore età, risieduto nel territorio dello Stato e non avesse dichiarato, entro un anno dal compimento della stessa, di voler mantenere la cittadinanza straniera di origine.

Più rigorosa, come si è visto, l’impostazione dell’art. 4 comma 2 della legge vigente che attribuisce valore determinante alla volontà del soggetto nella scelta del proprio stato di cittadinanza nonché al criterio della residenza legale.

ACQUISTO DURANTE LA MINORE ETA’

L’art.14 della legge 91/92

Accanto alla possibilità di conseguimento della cittadinanza riservata dall’art.4 comma 2 a coloro che siano nati e vissuti in Italia fino alla maggiore età, la legge 91/92 prevede l’acquisto automatico della cittadinanza durante la minore età, a seguito di adozione da parte di cittadino italiano (art.3) o a seguito di naturalizzazione del genitore straniero con il quale il minore convive (art.14).

Appare di interesse soffermarsi su quest’ultima disposizione la cui applicazione ha carattere generale, suscettibile di costante aumento in ragione del crescente numero delle naturalizzazioni. Non si dispone di un dato aggregato, ma a mero titolo esemplificativo si evidenzia che solo presso il Comune di Roma sono stati riconosciuti cittadini italiani, in virtù dell’art. 14 263 minori nel 2004 e 293 nel 2005.

L’art.14 recita “I figli minori di chi acquista o riacquista la cittadinanza italiana, se convivono con esso, acquistano la cittadinanza italiana, ma divenuti maggiorenni, possono rinunciarvi se in possesso di altra cittadinanza”.

Si tratta sostanzialmente di un “diritto derivato” determinato dalla condizione del genitore.

Per una corretta applicazione della norma, l’art.14 deve essere coordinato con l’art.12 del regolamento di esecuzione (DPR 572/93) che stabilisce che i figli minori che conseguono la cittadinanza italiana se convivono con il genitore dalla data dell’acquisto della cittadinanza da parte di quest’ultimo.

La norma fissa così un preciso criterio temporale. Se la convivenza interviene in epoca successiva alla naturalizzazione del genitore e quindi alla prestazione del giuramento, non si determina l’acquisto automatico della cittadinanza da parte del figlio.

Il comma 2 dell’art.12 chiarisce inoltre che la condizione di convivenza deve essere “stabile, effettiva ed opportunamente attestata con idonea documentazione”. Si ritiene che tale stabilità ed effettività possano essere provate attraverso l’iscrizione anagrafica del figlio minore nello stato di famiglia.

L’iscrizione costituisce una presunzione di residenza comune che deve comunque essere suffragata dalla effettività della convivenza e quindi essere accompagnata dal fatto oggettivo della comunanza del tetto del minore con il proprio genitore.

Laddove emerga da elementi obiettivi che essa non è mai esistita o è venuta meno prima della naturalizzazione del genitore verrebbe a cadere il presupposto che giustifica l’acquisto automatico della cittadinanza da parte del minore.

Si verificano peraltro situazioni in cui il concetto di convivenza può non risultare di facile determinazione. Sono sempre più frequenti difatti i casi di coniugi che vivono separati per motivi di lavoro e i figli trascorrono il proprio tempo con l’uno e l’altro genitore o i casi in cui possono vivere temporaneamente in altro luogo per motivi di studio od altre cause.

Occorre quindi valutare caso per caso tali situazioni sulla base di tutti gli elementi anche documentali utili a verificare il concretizzarsi delle condizioni richieste.

Si osserva da ultimo che proprio in ossequio al principio volontaristico ispiratore della legge 91/92 il soggetto investito durante la minore età della nostra cittadinanza può scegliere di rinunziarvi una volta raggiunta la maggiore età purchè sia in possesso di un’altra cittadinanza (onde evitare situazioni di apolidia).

Anche in questo caso, la disciplina attuale appare più restrittiva rispetto a quella prevista dalla normativa precedente e in particolare dall’art.5 della legge 123/1983 che contemplava l’acquisto della cittadinanza per comunicazione di diritto, da parte dei figli minori di un genitore che acquistava o riacquistava la cittadinanza senza porre alcuna condizione.

I figli minorenni di un soggetto che acquistava o recuperava la cittadinanza italiana divenivano infatti cittadini italiani a prescindere dal fatto che risiedessero col genitore, che fossero sottoposti alla sua potestà parentale e che detenessero o conservassero una cittadinanza straniera.

PROSPETTIVE DI RIFORMA

Una riconsiderazione delle politiche di cittadinanza ed in particolare della possibilità di consentire l’attribuzione della cittadinanza per nascita sul territorio è tema comune ai vari Paesi d’Europa dove il processo migratorio ha assunto ormai carattere strutturale.

Con la nuova legge in materia di cittadinanza, entrata in vigore il 1 gennaio 2000, ad esempio, la Germania ha introdotto il principio dello ius soli. I bambini nati in Germania dopo quella data da genitori stranieri acquisiscono la nazionalità tedesca se almeno uno dei genitori risiede regolarmente in Germania da almeno otto anni e possiede da tre anni un titolo di soggiorno a tempo indeterminato. E’ inoltre possibile avviare la procedura di naturalizzazione dopo il compimento dei 16 anni di età per coloro che risiedono regolarmente in Germania da almeno otto anni.

Per quanto riguarda la Francia e l’applicazione dello ius soli la normativa vigente prevede che è cittadino francese per nascita sia il figlio di genitore francese, anche se nato all’estero, sia il figlio nato in Francia da genitori ignoti, apolidi e se le leggi del Paese di origine non consentono l’attribuzione della nazionalità dei genitori; inoltre può acquistare la cittadinanza francese il bimbo nato in Francia da almeno un genitore, a sua volta, nato in Francia (doppio ius soli).

Esiste inoltre una disposizione che stabilisce che i bambini nati in Francia da genitori stranieri acquistano automaticamente alla maggiore età la cittadinanza francese purchè abbiano risieduto in Francia per cinque anni anche non continuativi nel periodo compreso tra gli 11 e i 18 anni.

Nel Regno Unito, in base al British Overseas Territories Act del 2002, diventa cittadino per nascita attraverso una combinazione dei principi dello ius sanguinis e dello ius soli, il bambino nato nel territorio dello stato se uno dei genitori è cittadino britannico o anche se vi risiede in modo permanente (settled). Lo straniero nato nel Regno Unito che non ha ottenuto automaticamente la cittadinanza ha comunque diritto a essere registrato come cittadino, se nei dieci anni successivi alla nascita, vi ha risieduto legalmente per un periodo sostanzialmente ininterrotto di almeno cinque anni.

Anche in Italia negli ultimi anni si è sviluppato un ampio dibattito politico e culturale sulla necessità di una modifica dell’attuale normativa, al fine di dare una risposta più adeguata alla crescente domanda di integrazione derivante dall’imponente processo migratorio.

Le proposte di riforma sono confluite in un Testo Unificato attualmente all’esame del Parlamento, volto in particolare a rendere più flessibile il sistema per l’acquisto della cittadinanza italiana iure soli nella consapevolezza dei mutamenti strutturali intervenuti nell’ultimo decennio.

Il primo articolo del progetto di legge reca una sostanziale modifica all’art.1 della legge 91/92, prevedendo la possibilità di acquisto della cittadinanza alla nascita in favore di chi è nato in Italia da genitori stranieri se entrambi sono residenti legalmente e continuativamente in Italia da almeno otto anni o sono in possesso da almeno due anni della carta di soggiorno (di cui all’art.9 primo comma del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero).

La norma coniuga il principio dello iure soli con il requisito della residenza legale e stabile dei genitori e quindi del loro regolare inserimento nel contesto sociale, soluzione come abbiamo visto già adottata in altri ordinamenti.

Nel testo proposto vi è inoltre una disposizione di maggior rigore per i cittadini stranieri che presentino domanda di naturalizzazione sul presupposto del matrimonio, al fine di contrastare il fenomeno dei cosiddetti “matrimoni di comodo”. Il periodo di residenza legale utile per la presentazione della domanda viene portato quindi da sei mesi a due anni.

Da ultimo si evidenzia che al fine di agevolare la procedura di naturalizzazione è stata prevista la riduzione da dieci a otto anni del periodo di residenza legale per i cittadini non comunitari.

Considerazioni di varia natura inducono comunque a ritenere che una riflessione sulle politiche collegate ai diritti di cittadinanza debba essere condotta nel quadro di una politica comune, armonizzata tra gli stati membri dell’Unione Europea verso la costruzione di un modello europeo che sia in armonia con i contenuti espressi nella Convenzione Europea sulla cittadinanza di Strasburgo (6 novembre 1997) sottoscritta e non ancora ratificata dall’Italia, la quale raccomanda agli Stati membri di facilitare l’acquisizione della cittadinanza per le persone nate sul territorio e che vi risiedono abitualmente, nonché per coloro che vi dimorano stabilmente e regolarmente dall’età minore.

